
Quarto ritiro: Martedì 18 febbraio 

 

 “Ecco la missione dei cristiani: attrarre con l’Amore che salva” 
 

testo di riferimento: dal Cantico dei Cantici 8,5-7 

 

5 Chi è colei che sale dal deserto 

appoggiata all'amico suo? 
Io ti ho svegliata sotto il melo, 
dove tua madre ti ha partorito, 
dove quella che ti ha partorito si è sgravata di te. 
6 Mettimi come un sigillo sul tuo cuore, 

come un sigillo sul tuo braccio; 
perché l'amore è forte come la morte, 
la gelosia è dura come il soggiorno dei morti. 
I suoi ardori sono ardori di fuoco, 
fiamma potente. 

7 Le grandi acque non potrebbero spegnere l'amore, 

i fiumi non potrebbero sommergerlo. 
Se uno desse tutti i beni di casa sua in cambio dell'amore, 
sarebbe del tutto disprezzato. 

 

Commento al testo: 

 
“Chi è colei che sale dal deserto?”. Nel v. 5 è il coro costituito dalle “figlie di Gerusalemme” 

(8,4), che, intravedendo di lontano la fidanzata, la saluta. Essa, sorridendo, sta tornando 

dai campi appoggiata dolcemente al suo amato, dopo un segreto convegno d’amore. 

I due provengono dal  “deserto”. Probabilmente è da intendersi con i campi disabitati e 

silenziosi che stanno fuori delle mura della città, luogo ideale per un incontro appartato 

e indisturbato, ma potrebbe essere anche interpretato come una immagine: il deserto 

infatti è il luogo simbolico in cui due innamorati possono sperimentare sino in fondo la 

gioia del loro stare insieme di fronte al quale tutto il resto del mondo scompare, come 

fosse appunto un…deserto. Questo è il luogo appartato in cui possono concentrarsi 

esclusivamente, come è tipico per gli innamorati, sul loro essere insieme fatto di silenzi 

indisturbati e di parole segrete. 

La ragazza è “appoggiata al suo diletto”: il verbo esprime l’immagine colma di tenerezza 

di chi sta camminando tenendosi stretto all’altro, gomito a gomito. L’amore teme di 



perdere, vuole tenere stretto e non lasciare mai, esige che si cammini a fianco misurando 

il passo sul passo dell’altro e che se ne lasci guidare. 

Dopo questa introduzione del coro interviene il fidanzato. Egli ha risvegliato la fidanzata 

che riposava sotto il melo. Il melo cui si accenna è una immagine dell’uomo stesso 

(“Come un melo tra gli alberi del bosco il mio diletto fra i giovani”  2,3) e lo “svegliarsi” 

alla sua ombra sta a significare l’accendersi del fuoco dell’amore, e rappresenta un 

riferimento discreto al consumarsi della loro unione visto come un “risveglio”, quasi che 

l’atto amoroso rappresenti una sorta di apertura nuova al mondo, una scoperta che 

colma di gioia e di stupore come lo è appunto il passaggio dal sonno al risveglio. Il 

giovane continua indicando un luogo: “laggiù ti ha concepito tua madre”. Sono 

espressioni non del tutto chiare. Probabilmente egli allude al fatto che la casa della 

madre della ragazza è la stessa casa in cui lui andrà ad abitare con la ragazza (“Ti 

condurrei, ti introdurrei nella casa di mia madre; m’insegneresti l’arte dell’amore” dice la 

giovane in 8,2). Lì anche la madre ha provato le stesse gioie che sono e saranno della 

figlia. Terminate le parole del giovane, ecco prendere la parola la ragazza. In queste 

poche frasi l’esperienza narrata nel piccolo libro del Cantico raggiunge qui il suo vertice 

di intensità ed è la donna a proferirle. Qui le parole amore, morte, fuoco, eternità poste 

sulle labbra dei due giovani dicono tutto il bisogno e la sete di verità e addirittura di 

trascendenza dell’unione con l’amato. A lui chiede un impegno che da sempre coloro che 

si amano si domandano vicendevolmente: che il loro amore sia eterno, indistruttibile, e 

abbia il potere di sconfiggere tutto ciò che potrebbe mettergli la terribile parola fine. 

Questa richiesta di eternità, di indissolubilità, è iscritta nel cuore che ama, ne è 

caratteristica peculiare, gli è connaturale. 

Viene usata la curiosa immagine del “sigillo”. “Mettimi come sigillo sul tuo cuore… sul 

tuo braccio”. Per comprendere l’immagine occorre riandare all’uso antico da parte dei 

notabili di portare sempre con sé, pronto all’uso, il sigillo di autentificazione. Esso veniva 

appeso al collo con una preziosa catenella oppure portato al dito come anello. Anche la 

Legge santa, la Thorah, ha questa prerogativa: deve essere legata al braccio, posta sulla 

fronte, posta sugli stipiti delle porte. Essa infatti è sigillo e perenne memoria 

dell’alleanza di Jhwh con la sua sposa Israele: “Porrete dunque nel cuore e nell’anima 

queste mie parole; ve le legherete alla mano come un segno e le terrete come un pendaglio 

tra gli occhi” (Dt 11,18). Il sigillo, con il quale la donna si identifica, deve essere posto 

anzitutto sul “cuore” dell’uomo. Il cuore per l’antropologia biblica è sede 

dell’intelligenza e dell’affettività. E’ il cuore perciò che regola pensieri e sentimenti ed è 

quindi sede dell’amore. Essere posta “sul cuore” significa che la donna chiede di essere 

oggetto di tutti i pensieri e affetti dell’uomo. Ma il sigillo è posto altresì “sul braccio”, al 

quale la ragazza è stretta. Il braccio sta ad indicare tutta l’attività dell’uomo, il suo 

lavoro e le varie occupazioni: la donna chiedendo di essere sul suo “braccio” sta 

domandando di essere presente all’amato in ogni istante, nel suo lavoro e nelle varie 

attività, di non essere mai dimenticata nonostante mille occupazioni. 



Dopo l’immagine del “sigillo” la donna sottolinea tre caratteristiche peculiari dell’amore: 

la sua insaziabilità, la sua indistruttibilità, la sua preziosità. 

L’amore vero possiede un’intensità “insaziabile”. Amore chiama amore in misura 

sempre più grande, infinita: il cuore dell’uomo non ne ha mai a sufficienza. In esso vi è 

un richiamo infinito, misterioso,  colmo di nostalgia e di attesa di un di più. Per 

descrivere questa “insaziabilità” viene usata l’immagine ardita dell’amore “insaziabile” 

come la morte, e della sua fiamma che non è mai sazia come lo Scheol. La morte non 

risparmia nessuno, non è mai sazia della sua opera distruttrice, e così anche gli inferi, 

lo Scheol, che inghiotte all’infinito i morti che vi discendono: esso non dice mai “Basta!” 

(cfr Pr 30,15-16). L’amore è perciò esigente come la morte stessa e il terribile Scheol. Un 

archetipo per descrivere l’ardore dell’amore è il fuoco che riscalda e consuma: “Le sue 

vampe sono vampe di fuoco”. L’amore è fiamma insaziabile che non si spegne: scalda il 

cuore e consuma l’amante di desiderio. La donna ricorda allo sposo queste fiamme 

indomabili, con un riferimento ulteriore a quelle fiamme potentissime, misteriose e quasi 

sacre che sono i fulmini, le “fiamme di Jah” (lett). Ma se l’amore è questo fuoco 

inestinguibile ciò significa che nulla lo potrà mai spegnere. Esso è indistruttibile. Le 

“grandi acque” fanno riferimento agli impetuosi torrenti impetuosi che travolgono tutto 

ciò che incontrano lungo il loro scorrere. Niente può separare due persone che si amano 

con un amore voluto da Dio. Se le “grandi acque” non possono travolgere l’amore 

significa che questo è saldo e non verrà mai meno. Questa solidità-fedeltà dell’amore è 

per la Scrittura caratteristica peculiare dell’amore di Jhwh per la sua sposa Israele. 

Infine l’amore vero è realtà di un valore inestimabile perché unico. Esso non si può 

mercanteggiare a nessun prezzo. L’amore che si vorrebbe comprare anche con le più 

grandi ricchezze sarebbe solo degno di disprezzo in quanto falso: esso per natura esige 

mutua gratuità. La dote potrebbe sì conquistare la mano ma mai il cuore. Il denaro 

rimarrà sempre impotente davanti al valore ineguagliabile dell’amore. 

 

testi di meditazione: breve conclusione di un’indagine  sociologica sull’oggi 

 
 la pubblicazione su Repubblica dei risultati di un sondaggio sui giovani condotto 

dall’Osservatorio di Demos-Coop in vista del sinodo dei giovani. 

 

“ Cosa offre la Chiesa di interessante ai suoi occhi? Forse i fiumi di parole e di 

elucubrazioni di cui sono impregnate le nostre omelie e le nostre catechesi? Gli incontri 

a frequenza obbligatoria “se no non puoi ricevere il sacramento”? L’insistenza su 

quello che, “secondo la Chiesa”, si deve e non si deve, si può e non si può fare? Come 

può apparire significativo scegliere di essere cristiani se poi, nella vita di tutti i giorni, 

accade che la differenza tra chi va in Chiesa e chi non ci va è troppo spesso invisibile? 

I cristiani si lamentano come gli altri, sparlano l’uno dell’altro come gli altri, dividono 

le persone tra “in” e “out” come gli altri, insultano l’arbitro alla partita del figlio come 

gli altri, difendono strenuamente i propri spazi di potere come gli altri, non pagano le 

http://www.repubblica.it/politica/2017/10/30/news/no_a_politica_e_religione_per_i_giovani_e_l_era_delle_passioni_tiepide-179732808/?ref=RHPPLF-BH-I0-C8-P4-S1.8-T1
http://www.repubblica.it/politica/2017/10/30/news/no_a_politica_e_religione_per_i_giovani_e_l_era_delle_passioni_tiepide-179732808/?ref=RHPPLF-BH-I0-C8-P4-S1.8-T1
http://www.repubblica.it/politica/2017/10/30/news/no_a_politica_e_religione_per_i_giovani_e_l_era_delle_passioni_tiepide-179732808/?ref=RHPPLF-BH-I0-C8-P4-S1.8-T1


tasse come gli altri, non vogliono gli immigrati come gli altri… solo che, più degli altri, 

si svegliano presto la domenica mattina per andare a Messa... Se tanto mi dà tanto, se 

non si riesce a capire come concretamente e visibilmente essere cristiani migliori la 

vita e non la appesantisca, perché mai un giovane dovrebbe scegliere di esserlo? “ 

 

dal magistero di papa Francesco: 

 
«La Chiesa non cresce per proselitismo, ma per attrazione, per la forza della 

testimonianza»: così domenica papa Francesco all'Angelus cita papa Benedetto che 

ricordava lo stile essenziale della missione dei discepoli, quelli che “seguono le tracce” 

(akolouthéo) dei veri passi di Gesù, anche quando sono dolorose e insanguinate; e lo 

sono sempre, come sempre anche cariche d'amore e di speranza! Dunque ancora una 

volta “No” al proselitismo, “autoreferenzialità”, pretesa di proporre se stessi come 

modello unico mettendo in ombra Lui, Maestro e Signore. Francesco e Benedetto 

dunque con accento uguale: chi fa proselitismo cerca seguaci pronti agli ordini 

esclusivi ed escludenti per garantirsi carriera e successo: Francesco li chiama 

«arrampicatori». Sono quelli che dicono «Guai a voi se io non vi annuncio salvezza!» 

La Parola dice invece «Guai a me se non vi annuncio il Vangelo!» Ecco perché – così 

Francesco (7/7/2013) che sintetizza duemila anni di fede e santità – «La missione si fa 

in ginocchio»! Il dovere dell'uomo di azione nella Chiesa di Gesù comincia dalla 

“contemplazione”! Ci sarebbe da approfondire, salvo prenderla sul serio e guardare a 

Lui e ai veri Santi. E c'è altro: scrivo nel giorno della memoria liturgica di Teresa di 

Lisieux, e lei ha fatto suo questo pensiero dominante: apostolato “per attrazione”! Nel 

Manoscritto C, che comincia con la descrizione drammatica dell'abbassamento nelle 

“tenebre” della sua “notte della fede” compartecipe del Getsemani di Gesù stesso, 

giunge poi all'invocazione della luce e della vera grandezza con il richiamo delle parole 

della Sposa nel Cantico dei Cantici (1,4): “Attirami! Noi correremo all'effluvio dei tuoi 

profumi!” Dall'“io” povero e limitato al “noi” moltiplicato dalla missione di salvezza 

e di amore redentore: lezione di due Papi, e lezione di Vangelo>> 

 

testì di Angelo Bertasi: 

 
Dal Cantico dei Cantici 8,5-7 (Mettimi come sigillo sul tuo cuore …  ) 
 

Dalle Costituzioni 

I Capitolo: Con Cristo nella Chiesa, carisma 

7.  Ponendo al centro della loro spiritualità il mistero di Gesù le Oblate dei Poveri vivono nella sua 

luce la loro vita consacrata e accolgono la consacrazione come chiamata ad essere tutte e 

totalmente di Dio, per vivere la sequela di Cristo mediante i consigli evangelici quali compendio 

delle beatitudini del Regno. 

5.  Le Oblate dei Poveri come il Fondatore, fedeli alle ispirazioni dello Spirito e al discernimento 

della Chiesa, sono spinte ad accogliere e vivere la carità di Cristo che da ricco che era si è fatto povero 

per noi e non risparmiò sé stesso nel dono totale di sé a Dio e ai fratelli e perciò anch’esse si fanno 

tutte a tutti, per tutti portare a Cristo. 

 



_______________________________________________________________________________ 

Don Angelo Bertasi: scritto n. 50           Dom.a 18 dopo Pent.e 

 

 Leggete nel Vangelo di S. Matteo Capo IX dal versetto 1. a tutto il versetto 8 che finisce colle parole: 

che tanta podestà diede agli uomini. - In questa domenica vi è dato di considerare Gesù al letto di un 

infermo. Sempre Gesù, nella sua vita pubblica fu in mezzo agl’infermi per curarli. Perocché per lui 

infermi erano e gl’ignoranti e i peccatori e gl’infermi per mali fisici e corporali. L’ignoranza delle 

verità divine, la febbre dei vizi, le cancrene dei peccati agli occhi suoi erano infermità ben più 

meritevoli delle sue amorose cure che non le più mostruose e orribili malattie corporali e che la stessa 

morte. Tuttavia per mostrare come Egli aveva compassione per ogni sorta di ammalati, non  solo  era  

pronto  a  guarire e compassionare le spirituali infermità, ma ancor quelle fisiche non lasciava senza 

guarigione. 

… Osservate come Gesù comprenda tutto insieme la guarigione spirituale e corporale di tutti quei 

buoni! - Vedendo la loro fede, disse al paralitico: confida, o figlio, ti sono rimessi i peccati tuoi. - Non 

disse l’evangelista: vedendo la fede sua del paralitico, ma disse: vedendo la loro fede, cioè la fede del 

paralitico e insieme quella di coloro che gliel’avevano portato la fede di tutti. - E non disse: confidate 

figli, vi sono rimessi a tutti i vostri peccati, ma disse: i tuoi peccati. E in tal modo Gesù parlò per 

significare che mediante la loro fede tutti, tutti compreso il paralitico erano sanati spiritualmente, cioè 

in premio della loro fede; e che se parlò di peccati ne parlò solo relativamente al paralitico, non perché 

gli altri non avessero bisogno di tal guarigione e remissione, ma per indicare che le infermità fisiche 

non sono che conseguenze del peccato … 

 Ma voi, o figliole qual frutto ricaverete dall’odierno evangelo? Quello di eccitarvi a maggior fervore 

e perfezione nell’ufficio vostro, nell’assistenza e cura dei poveri cronici e infermi. - La suora della 

carità deve essere vera sposa di Gesù Cristo, lui solo amare, lui solo voler compiacere, 

uniformarsi interamente ai suoi intenti, ai suoi voleri, ai suoi gusti, all’opera sua. Ora tutta 

l’opera di Gesù fu appunto nel far del bene a tutti, nel tutti sanare da ogni infermità, nel confortare 

ogni afflizione, nel sollevare ogni miseria … Ora il vostro sposo vuole che l’opera sua sia l’opera 

vostra, che a questo vi dedichiate per amor suo e con tutte quelle buone disposizioni che 

debbono rendere a Lui cara la vostra cooperazione. 

 Tali disposizioni poi sono: I. La purità d’intenzione. II. La conformità d’intenti. III. La gratitudine. 

IV. La generosità. V. La fiducia. 

 – Considerate, dunque: I° La purità d’intenzione. Perché servite voi ai poveri cronici, agli infermi? 

Per sbarcare il lunario? Per avere cioè che mangiare fino alla fine dell’anno senza lavorare in altro 

mestiere? Per aver lodi dal mondo? Per vivere in buona compagnia? Per aver comodità di esteriori 

pratiche religiose, comunicarvi, assistere quotidianamente alla Messa? Niente di terreno deve esservi 

nel fine dell’opera vostra; e in quanto ai comodi religiosi anche questi debbono stare in seconda linea: 

desiderati quali mezzi, non intesi qual fine. – L’unico fine da proporvi è l’amore di Gesù, il seguirlo, 

il cooperare nell’opera sua stessa. Gesù venne dal cielo in mezzo agl’infermi per sanarli. Voi tratte 

dal suo amore dovete essere con lui nell’opera sua. Immaginate una regina al fianco del re suo sposo 

nel campo di guerra, sotto il fuoco del combattimento. - La sposa di un generale nelle stesse 

condizioni; quella di un medico in un ospedale di appestati. Perché sarebbero là quelle spose? Se 

l’amor per lo sposo non fosse il primo intento, non sarebbero ammirabili, neppur lodevoli. Ora 

esaminatevi se la vostra fede vi sollevi alla nobiltà e sublimità di questa pura intenzione …   

 II° La conformità d’intenti. Avete già osservato più sopra come Gesù, anche nel sanare le infermità 

corporali aveva  principalmente di  mira il risanamento spirituale, la salvezza delle anime. I miracoli 

li faceva per trarre alla fede in lui, e alla fede traeva per convertire le anime dal peccato, rivestirle 

della grazia, confermarle nella vita santa. - Questo dev’essere pure il vostro intento nel servizio degli 

infermi. Fatevi, come dice S. Paolo, tutto a tutti, per tutti guadagnare a Cristo.- Fate vedere come 

ciò che desiderate dagli infermi, in compenso del servizio che voi, anche con vostro sacrificio, loro 

prestate cordialmente si è unicamente che essi diventino buoni servi del Signore se non lo sono, e se 

lo sono, che più amino e lodino il Signore. Infinite sono le conversioni che Gesù ottiene per opera 

delle sue dilette spose, le suore della carità. 



 Vedete, o figliole, quanto vi conviene essere e davvero mostrarvi religiose nel parlare, nel trattare e 

nell’agire. Buttate alle ortiche i rispetti umani e colle parole e colle opere dite a tutti che volete il bene 

dell’anima. Perché sareste fredde in quest’opera? Sareste voi così poco ripiene dello spirito di Gesù 

Cristo? O avete così poca fiducia nell’esito delle vostre parole delle sante industrie? Se così fosse, 

smettete una tale sfiducia, e pensate che come è Gesù che vi deve inspirare, così è Gesù che 

accompagnerà della sua benedizione le vostre parole. - Agite con fede e con amore. Le sante parole 

son semi celesti. Voi gettateli nelle anime e lasciateli al loro destino. Non pretendete di vederne voi 

subito il frutto. Forse resteranno per anni ed anni sepolti in terreno arido e ribelle, ma verrà il momento 

che la grazia divina li farà sviluppare e portare frutti prodigiosi per il cielo. 

 III° La gratitudine. Non si legge che le spose dei generali, dei gran capitani siano accettate dai loro 

sposi al fianco nell’opera loro, e molto meno si riscontra che questi grandi diano tale onore alle loro 

spose di mandarle sul campo in loro vece mentre essi avessero d’attendere ad altri uffici. Ma Gesù 

Cristo con voi tratta ben diversamente. Non solo vi vuole sue cooperatrici nell’opera santa della 

carità verso i poveri e infermi, ma vi manda sul campo della medesima carità in sua vece, vi dà 

la rappresentanza, e per così dire, la suprema autorità, la direzione delle opere di beneficenza 

materiale e spirituale, e si compiace di vedere fare voi quello che egli stesso farebbe nella sua 

umanità … Dunque fiducia nell’assistenza di Gesù, il quale da voi invocato vuole e può darvi 

quelle forze che a voi realmente mancano. Lo vuole perché vi ama, lo può perché è onnipotente, 

ve le darà perché fedele. 

 Fiducia adunque nel divino aiuto, e bando alla pigrizia vestita di falsa umiltà. Fiducia poi nel premio, 

nella corona di gloria che Gesù vi tiene preparata e che ogni giorno con nuovi meriti vuole arricchita 

di nuove margarite di gloria. - Non vi intimidisca il pensiero che troppo sia lontana perché siete 

giovani. Non sapete se avrete il giorno di domani. Ogni giorno operate come se fosse l’ultimo e la 

vostra fiducia non venga mai meno.  Amen. 

  

domande per il lavoro personale: 
 

1. In che cosa può consistere oggi la <differenza cristiana> del singolo o 

della Chiesa per poter attrarre a Cristo? 

 

2. Ti ricordi il giorno in cui sei stata attratta da Cristo? Il giorno in cui hai 

deciso che lui era il tuo sposo, il tuo amato? Rivivilo dentro di te e gustalo. 
 

3. L’amata del Cantico dei Cantici sale “appoggiata al suo diletto”. Ti appoggi 

solo sulle tue forze o sai, a distanza di anni, appoggiarti ancora al tuo diletto, 

al Signore? Ci sono stati momenti in cui hai avuto l’impressione che questo 

appoggio venisse meno? 

 

4. Ti è capitato di essere tu lo strumento attraverso il quale lo Spirito ha 

attratto una persona a Cristo? Se si rivivi quei momenti, gustali e rendi 

grazie al Signore per questa grazia. 


